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PARTE PRIMA  
 

Elaborato n. 7 (Norme di Attuazione) del 
“ Piano stralcio per l’assetto idrogeologico del bacino del fiume 

Po” (PAI)  
 

Inserimento del Titolo V, contenente 
“ Norme in materia di coordinamento tra il PAI e il Piano di 

Gestione dei Rischi di Alluvione (PGRA)” 
 

Nell'ambito dell'Elaborato n. 7 (Norme di Attuazione) del “Piano stralcio per l’assetto 
idrogeologico del bacino del fiume Po” (PAI), dopo il Titolo IV è inserito il seguente: 

 
 

TITOLO V 
NORME IN MATERIA DI COORDINAMENTO TRA IL PAI E IL P IANO DI 

GESTIONE DEI RISCHI DI ALLUVIONE (PGRA)  
 

Art. 55 
Finalità generali 

1. In conformità all'art. 9 del D. lgs. 23 febbraio 2010, n. 49 ed in attuazione della 
Direttiva 2007/60/CE (relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni), 
le disposizioni del presente Titolo attuano il coordinamento del PAI con i contenuti e 
le misure del Piano di Gestione dei Rischi di Alluvione (1° PGRA, redatto in 
conformità al disposto dell'art. 7, comma 3 lettere a e b del medesimo D. lgs n. 
49/2010), al fine di assicurare nel territorio del Distretto idrografico padano di cui 
all'art. 64, comma 1, lett. b del D. lgs. 3 aprile 2006, n. 152 la riduzione delle 
potenziali conseguenze negative derivanti dalle alluvioni per la vita e la salute 
umana, per il territorio, per i beni, per l’ambiente, per il patrimonio culturale e per le 
attività economiche e sociali. 

 
Art. 56 

Ambito territoriale di riferimento 
1. In coerenza con l'art. 3 delle presenti Norme di Attuazione del PAI, l’ambito 

territoriale di riferimento del presente Titolo V è costituito dalla porzione del 
Distretto idrografico padano costituita dall'intero bacino idrografico del fiume Po 
(come da perimetrazione approvata con DPR 1 giugno 1998 pubblicato sulla G.U. n. 
173 del 19 ottobre 1998) chiuso all’incile del Po di Goro, ad esclusione del Delta. 

 
 

Art. 57 
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Mappe della pericolosità del rischio di alluvione (Mappe PGRA). Coordinamento dei 
contenuti delle Mappe PGRA con il previgente quadro conoscitivo del PAI, ai sensi 

dell'art. 9 del D. lgs. n. 49/2010 
1. Gli elaborati cartografici rappresentati dalle Mappe della pericolosità e dalle  Mappe 

del rischio di alluvione indicanti la tipologia e il grado di rischio degli elementi 
esposti (di seguito brevemente definite Mappe PGRA) e pubblicate sui siti delle 
Regioni, costituiscono integrazione al quadro conoscitivo del PAI. Le Mappe PGRA 
contengono, in particolare: 
• la delimitazione delle aree allagabili per i diversi scenari di pericolosità (aree P1, 

o aree interessate da alluvione rara; aree P2, o aree interessate da alluvione 
poco frequente; aree P3, o aree interessate da alluvione frequente); 

• il livello di rischio al quale sono esposti gli elementi ricadenti nelle aree allagabili 
distinto in 4 classi, come definite dall’Atto di indirizzo di cui al DPCM 29 
settembre 1998: R1 (rischio moderato o nullo), R2 (rischio medio), R3 (rischio 
elevato), R4 (rischio molto elevato). 

2. Le aree allagabili di cui al comma precedente riguardano i seguenti ambiti 
territoriali: 
• Reticolo principale di pianura e di fondovalle (RP), 
• Reticolo secondario collinare e montano (RSCM), 
• Reticolo secondario di pianura (RSP), 
• Aree costiere lacuali (ACL), 
• Aree costiere marine (ACM). 

3. Le suddette Mappe PGRA costituiscono quadro di riferimento per la verifica delle 
previsioni e prescrizioni del PAI ai sensi del precedente articolo 1, comma 9 delle 
presenti Norme con riguardo, in particolare, all'Elaborato n. 2 (Atlante dei rischi 
idraulici e idrogeologici– Inventario dei centri abitati montani esposti a pericolo), 
all'Elaborato n. 3 (Linee generali di assetto idraulico e idrogeologico) nonché per la 
delimitazione delle Fasce fluviali di cui alle Tavole cartografiche del PSFF e 
dell'Elaborato 8 del presente Piano. 

4. Al fine di assicurare, ove necessario, il più tempestivo aggiornamento degli Elaborati 
di Piano di cui al comma precedente, il Segretario Generale è delegato ad approvare, 
previo parere del Comitato Tecnico, le varianti alle perimetrazioni delle Fasce 
fluviali e delle aree RME ai fini del loro adeguamento al nuovo quadro conoscitivo 
del PAI risultante dalle integrazioni introdotte dalle Mappe PGRA. 

 
Art. 58 

Aggiornamento agli indirizzi alla pianificazione urbanistica, ai sensi dell'art. 65, 
comma 6 del D. lgs n. 152/2006 

1. Le Regioni, ai sensi dell’art. 65, comma 6 del D. lgs n. 152/2006, entro 90 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente Titolo V, emanano, ove necessario, 
disposizioni concernenti l’attuazione del PGRA nel settore urbanistico, integrative 
rispetto a quelle già assunte ai sensi degli articoli 5, comma 2 e 27, comma 2 delle 
presenti Norme. Decorso tale termine gli enti territorialmente interessati dal Piano 
sono comunque tenuti ad adottare, ai fini dell’attuazione del PGRA in modo 
coordinato con il presente Piano, gli adempimenti relativi ai propri strumenti 
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urbanistici e di gestione dell’emergenza, ai sensi dell'art. 3, comma 6 del D. L. 15 
maggio 2012, n. 59 (convertito, con modificazioni, in legge 12 luglio 2012 n. 100 
contenente “Disposizioni urgenti per il riordino della Protezione Civile”) e nel 
rispetto della normativa regionale vigente. 

2. Nell’ambito delle disposizioni integrative di cui al comma precedente le Regioni 
individuano, ove necessario, eventuali ulteriori misure ad integrazione di quelle già 
assunte in sede di adeguamento dello strumento urbanistico al PAI. Dette misure, 
salva la possibilità di una loro migliore specificazione ed articolazione sulla base dei 
dati ed elementi a disposizione negli specifici casi, devono essere coerenti rispetto ai 
riferimenti normativi di seguito indicati: 
a) Reticolo principale di pianura e di fondovalle (RP): 

• nelle aree interessate da alluvioni frequenti (aree P3), alle limitazioni e 
prescrizioni previste per la Fascia A dalle norme del precedente Titolo II del 
presente Piano; 

• nelle aree interessate da alluvioni poco frequenti (aree P2), alle limitazioni e 
prescrizioni previste per la Fascia B dalle norme del precedente Titolo II del 
presente Piano; 

• nelle aree interessate da alluvioni rare (aree P1), alle disposizioni di cui al 
precedente art 31. 

b) Reticolo secondario collinare e montano (RSCM): 
• nelle aree interessate da alluvioni frequenti (aree P3), alle limitazioni e 

prescrizioni stabilite dal precedente art 9, commi 5 e 7, rispettivamente per le 
aree Ee e per le aree Ca; 

• nelle aree interessate da alluvioni poco frequenti (aree P2), alle limitazioni e 
prescrizioni stabilite dal precedente art 9, commi 6 e 8 rispettivamente per le 
aree Eb e per le aree Cp; 

• nelle aree interessate da alluvioni rare (aree P1), alle limitazioni e prescrizioni 
stabilite dal precedente art 9, commi 6bis e 9 rispettivamente per le aree Em e 
per le aree Cn. 

c) Reticolo secondario di pianura (RSP): 
• nelle aree interessate da alluvioni frequenti, poco frequenti e rare, compete alle 

Regioni e agli Enti locali, anche d'intesa con l'Autorità di bacino, attraverso gli 
strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività 
consentite, i limiti e i divieti, tenuto anche conto delle indicazioni dei 
programmi di previsione e prevenzione ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 
225 e s. m. i. 

d) Aree costiere lacuali (ACL): 
• nelle aree interessate da alluvioni frequenti, poco frequenti e rare, compete alle 

Regioni e agli Enti locali, anche d'intesa con l'Autorità di bacino, attraverso gli 
strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività 
consentite, i limiti e i divieti, tenuto anche conto delle indicazioni dei 
programmi di previsione e prevenzione ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 
225 e s. m. i.. 

3. Le misure di cui al comma precedente devono essere adottate, tenendo conto del 
nuovo quadro conoscitivo definito dal PGRA, con riferimento in via prioritaria ai 
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Comuni che, in ogni caso, non abbiano effettuato le verifiche di compatibilità dei 
propri strumenti urbanistici al PAI ai sensi degli articoli 18, 27 e 54 delle presenti 
Norme di Attuazione. 

4. Le misure di cui ai commi precedenti devono essere coordinate con quelle assunte ai 
sensi del D. L. 15 maggio 2012, n. 59 (convertito con modificazioni in legge 12 
luglio 2012 n. 100). 

5. Nell'ambito delle misure di cui ai commi precedenti le Regioni, sulla base del nuovo 
quadro conoscitivo risultante dalle Mappe PGRA, provvedono altresì a dare 
attuazione agli indirizzi di cui agli artt. 18bis e 40 (Procedure a favore della 
rilocalizzazione degli edifici in aree a rischio) delle presenti NA, in conformità con 
quanto stabilito dall'art. 7, comma 2 del D. L. 12 settembre 2014 n. 133, convertito 
con modificazioni in legge 11 novembre 2014 n. 164. 

6. In aggiunta alle misure di cui ai commi precedenti, le Regioni definiscono, ove 
necessario, indirizzi per la verifica della compatibilità delle infrastrutture comunque 
destinate ad uso collettivo rispetto alle condizioni di pericolosità idraulica presenti. 

 
Art. 59 

Adeguamento degli strumenti urbanistici e dei piani di emergenza comunali, a 
norma dell'art. 7, comma 6 del D. lgs. n. 49/2010 

1. In conformità con quanto stabilito dall'art. 7, comma 6, lett. a del D. lgs. n. 49/2010, 
tutti i Comuni, ove necessario, provvedono ad adeguare i rispettivi strumenti 
urbanistici conformandone le previsioni alle misure assunte a norma delle 
disposizioni di cui all'articolo precedente, secondo le modalità previste dagli articoli 
18, 27 e 54 delle presenti Norme di Attuazione e sulla base delle disposizioni 
regionali di cui all'articolo precedente. Laddove siano state stipulate le Intese di cui 
al precedente articolo 1, comma 11 delle presenti Norme di Attuazione, 
l'adeguamento degli strumenti urbanistici avviene nei riguardi del PTCP. 

2. Nell'ambito dell'attività di adeguamento di cui al comma precedente i Comuni, 
all'interno dei centri edificati (come definiti o nell'ambito delle legge regionali in 
materia, purché coerenti con le citate definizioni), adeguano i loro strumenti 
urbanistici al fine di minimizzare le condizioni di rischio esistenti, anche attraverso 
una valutazione più dettagliata delle condizioni di rischio locale definite nell'ambito 
delle disposizioni emanate ai sensi dei commi da 1 a 4 del precedente articolo 58. I 
centri edificati di cui al presente comma sono quelli delimitati alla data di adozione 
del PGRA, sulla base delle disposizioni legislative regionali in materia. 

3. Parimenti, sulla base della valutazione dettagliata delle condizioni di rischio di cui al 
comma precedente, i Comuni provvedono a predisporre o ad adeguare i piani urgenti 
di emergenza comunali, con i contenuti indicati dal comma 5 dell'art. 67 del D. lgs. 
n. 152/2006, in conformità con quanto stabilito dall'art. 7, comma 6, lett. b del D. lgs. 
n. 49/2010. 

 
 
 

Art. 60 
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Aggiornamento degli indirizzi per la verifica di coerenza e per l'adeguamento degli 
strumenti di pianificazione e programmazione al PAI coordinato con il PGRA, ai 

sensi dell'art. 65, commi 4 e 5 del D. lgs n. 152/2006. 
1. Ai sensi e per le finalità di cui all'art. 65, comma 5 D. lgs n. 152/2006 e, in 

particolare, ai fini dell’attuazione del PGRA, entro 12 mesi dall'entrata in vigore del 
presente Titolo V le Regioni emanano disposizioni finalizzate alla verifica di 
coerenza ed all'adeguamento dei rispettivi piani territoriali e programmi regionali 
quali, in particolare, quelli relativi alle attività agricole, zootecniche ed agroforestali, 
alla tutela della qualità delle acque, alla gestione dei rifiuti, alla tutela dei beni 
paesaggistici ed ambientali ed alla bonifica e alla programmazione energetica. 

2. Ai sensi dell'articolo 65, comma 4 dello stesso D. lgs. n. 152/2006, analogo 
coordinamento con il PGRA e con le disposizioni del presente Titolo V deve altresì 
essere garantito, a cura delle Pubbliche Amministrazioni competenti, per ogni altro 
piano e programma di sviluppo socio – economico e di assetto ed uso del territorio 
comunque interferente con l'ambito territoriale di riferimento di cui al precedente 
articolo 56. 

3. In particolare, con riferimento ai Piani Territoriali di Coordinamento provinciale 
(PTCP), trova applicazione la disposizione di cui al precedente articolo 1, comma 11 
delle presenti Norme. 

 
Art. 61 

Indirizzi per il mantenimento ed il ripristino delle Fasce di mobilità morfologica nelle 
pianure alluvionali 

1. Al fine del coordinamento tra le finalità di cui all'art. 1 comma 3, (alinee 4, 7, 9 e 
11) delle presenti NA del PAI e le finalità di cui all'art. 7, comma 2 del D. L. 12 
settembre 2014, n. 133 (convertito, con modificazioni, in legge 11 novembre 2014, 
n. 164), tanto gli interventi previsti degli artt. 14, 15, 17, 32, 34, 35, 36, 37 delle 
presenti NA quanto gli interventi definiti ai sensi della “Direttiva tecnica per la 
programmazione degli interventi di gestione dei sedimenti degli alvei dei corsi 
d’acqua” (c. d. Direttiva gestione sedimenti, adottata dal Comitato Istituzionale con 
propria Deliberazione n. 9 del 5 aprile 2006), qualora ricadenti nell'ambito delle 
Fasce di mobilità morfologica (come definite nell'ambito della citata Direttiva 
gestione sedimenti) dovranno essere rivolti, in via prioritaria, al mantenimento ed al 
ripristino delle Fasce di mobilità morfologica nelle pianure alluvionali. 

 
Art. 62 

Impianti di trattamento delle acque reflue, di gestione dei rifiuti e di 
approvvigionamento idropotabile in aree interessate da alluvioni 

1. Entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore del Titolo V delle presenti Norme di 
Attuazione, i proprietari e i soggetti gestori degli esistenti impianti di cui al 
precedente articolo 38bis, comprensivi degli impianti di trattamento e 
trasformazione degli inerti, ubicati nelle aree individuate dalle Mappe PGRA ed 
interessate da alluvioni frequenti e poco frequenti (aree P3 e aree P2) 
predispongono, qualora non abbiano già provveduto ai sensi del suddetto art. 38bis, 
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una verifica del rischio idraulico a cui sono soggetti i suddetti impianti ed 
operazioni, anche ai fini del rinnovo delle autorizzazioni, da effettuarsi sulla base 
della direttiva di cui al comma 1 del citato articolo 38bis. 

2. Gli stessi proprietari e soggetti gestori, in relazione ai risultati della verifica 
menzionata, individuano e progettano gli eventuali interventi di adeguamento 
necessari per ridurre la vulnerabilità degli impianti ed i potenziali danni 
sull’ambiente a seguito del coinvolgimento degli impianti in un evento alluvionale. 

 
Art. 63 

Impianti a rischio di incidenti rilevanti e impianti con materiali radioattivi in aree 
interessate da alluvioni 

1. Entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore del Titolo V delle presenti Norme di 
Attuazione, i proprietari e i soggetti gestori degli stabilimenti, degli impianti e dei 
depositi di cui al precedente art. 38ter ubicati nelle aree individuate dalle Mappe 
PGRA ed interessate da alluvioni predispongono, qualora non abbiano già 
provveduto, una verifica del rischio idraulico e idrogeologico a cui sono soggetti i 
suddetti stabilimenti, impianti e depositi, sulla base della direttiva di cui al comma 1 
del suddetto art. 38ter. 

2. La verifica viene inviata al Ministero dell’Ambiente, al Ministero dell’Industria, al 
Dipartimento della Protezione Civile, all’Autorità di bacino, alle Regioni, alle 
Province, alle Città Metropolitane, alle Prefetture e ai Comuni. Gli stessi proprietari 
e soggetti gestori, in relazione ai risultati della verifica menzionata, individuano e 
progettano gli eventuali interventi di adeguamento necessari per ridurre la 
vulnerabilità degli impianti e i potenziali danni sull’ambiente a seguito del 
coinvolgimento degli impianti in un evento alluvionale. 

 
Art. 64 

Misure di tutela per le infrastrutture viarie e ferroviarie soggette a rischio di alluvione 
1. Entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore del Titolo V delle presenti Norme di 

Attuazione, gli Enti proprietari delle opere viarie e ferroviarie ubicati nelle aree 
individuate dalle Mappe PGRA ed interessate da alluvioni procedono, qualora non 
abbiano già provveduto ai sensi degli artt. 19, comma 2 e 53, comma 1 delle 
presenti NA, alla definizione di misure di carattere strutturale e non strutturale atte 
alla mitigazione del rischio presente, tramite gli approfondimenti conoscitivi e 
progettuali necessari. 

2. Per tutto il periodo che intercorre fino alla realizzazione degli interventi di cui al 
precedente comma, gli stessi Enti pongono in atto ogni opportuno provvedimento 
atto a garantire l’esercizio provvisorio dell’infrastruttura in condizioni di rischio 
compatibile, con particolare riferimento alla tutela della pubblica incolumità. In 
particolare definiscono:  
• i modelli operativi per la più adeguata risposta agli eventi alluvionali; 
• le condizioni di vigilanza, attenzione, allertamento ed emergenza correlate alla 

tipologia degli eventi idrologici e idrogeologici che possono comportare 
condizioni di rischio sull’infrastruttura; 
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• le eventuali attrezzature di misura necessarie per l’identificazione delle 
condizioni di cui all'alinea precedente e la conseguente attuazione delle misure 
di emergenza; 

• le operazioni periodiche di sorveglianza e ispezione da compiere per garantire la 
sicurezza del funzionamento dell’infrastruttura; 

• le segnalazioni al pubblico delle condizioni di rischio presenti, al fine di ridurne 
l’esposizione al rischio. 

 
Art. 65 

Attuazione del Titolo V delle NA del PAI nella Regione Autonoma Valle d'Aosta e 
nella Provincia Autonoma di Trento 

1. In conformità alle disposizioni di cui al precedente art. 1, commi 13 e 14 delle NA, 
al perseguimento delle finalità ed agli adempimenti di cui al presente Titolo V 
provvedono, per i territori di rispettiva competenza, la Regione Autonoma Valle 
d'Aosta e la Provincia Autonoma di Trento. 
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PARTE SECONDA 

Elaborato n. 5 (Norme di Attuazione) del 
“ Piano stralcio per l’assetto idrogeologico del Delta del fiume 

Po” (PAI Delta) 
 

Inserimento della Parte Terza, contenente 
“Norme in materia di coordinamento tra il PAI Delta e il Piano 

di Gestione dei Rischi di Alluvione (PGRA)” 
 

Nell'ambito dell'Elaborato n. 5 (Norme di Attuazione) del “Piano stralcio per l’assetto 
idrogeologico del Delta del fiume Po” (PAI), dopo la Parte Seconda è inserita la 
seguente: 

 
 

PARTE III 
NORME IN MATERIA DI COORDINAMENTO TRA IL PAI DELTA E IL 

PIANO DI GESTIONE DEI RISCHI DI ALLUVIONE (PGRA) 
 
 

Art. 20 
Finalità generali e ambito territoriale di riferimento. 

1. In conformità all'art. 9 del D. lgs 23 febbraio 2010, n. 49 ed in attuazione della 
Direttiva 2007/60/CE (relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di 
alluvioni), le disposizioni della presente Parte Terza attuano il coordinamento del 
PAI Delta con i contenuti e le misure del Piano di Gestione dei Rischi di Alluvione 
(1° PGRA, redatto in conformità al disposto dell'art. 7, comma 3 lettere a e b del 
medesimo D. lgs n. 49/2010), al fine di assicurare nella porzione del distretto 
idrografico padano costituita dal Delta del Po (come definita dal precedente articolo 
2 delle presenti NA) la riduzione delle potenziali conseguenze negative derivanti 
dalle alluvioni per la vita e la salute umana, per il territorio, per i beni, per 
l’ambiente, per il patrimonio culturale e per le attività economiche e sociali. 

 
Art. 21 

Mappe della pericolosità, degli elementi esposti a rischio e del rischio di alluvione 
(Mappe PGRA). Coordinamento dei contenuti delle Mappe PGRA con il previgente 

quadro conoscitivo del PAI Delta, ai sensi dell'art. 9 del D. lgs. . 49/2010. 
1. Gli elaborati cartografici rappresentati dalle Mappe della pericolosità, Mappe degli 

elementi esposti a rischio e Mappe del rischio di alluvione (di seguito brevemente 
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definite Mappe PGRA) costituiscono integrazione al quadro conoscitivo del PAI 
Delta. Le Mappe PGRA contengono, in particolare: 
• la delimitazione delle aree allagabili per i diversi scenari di pericolosità (aree P1, 

o aree interessate da alluvione rara; aree P2, o aree interessate da alluvione 
poco frequente; aree P3, o aree interessate da alluvione frequente); 

• le relative mappe degli elementi esposti al rischio di alluvioni; 
• le mappe del livello di rischio distinto in 4 classi, come definite dall’Atto di 

indirizzo di cui al DPCM 29 settembre 1998: R1 (rischio moderato o nullo), R2 
(rischio medio), R3 (rischio elevato), R4 (rischio molto elevato). 

2. Le Mappe di cui al comma precedente riguardano i seguenti ambiti territoriali: 
• Reticolo principale di pianura e di fondovalle (RP), 
• Reticolo secondario collinare e montano (RSCM), 
• Reticolo secondario di pianura (RSP), 
• Aree costiere lacuali (ACL), 
• Aree costiere marine (ACM). 

3. Le suddette Mappe PGRA costituiscono quadro di riferimento per la verifica delle 
previsioni e prescrizioni del PAI Delta ai sensi del precedente articolo 4, comma 5 
delle presenti Norme con riguardo, in particolare, all'Elaborato n. 4 (Delimitazione 
delle fasce fluviali – cartografia alla scala 1:10.000 e 1:100.000) del presente 
Piano. 

4. Al fine di assicurare, ove necessario, il più tempestivo aggiornamento dell'Elaborato 
4 del presente Piano, il Segretario Generale è delegato ad approvare, previo parere 
del Comitato Tecnico, le varianti alle perimetrazioni delle Fasce fluviali ai fini del 
loro adeguamento al nuovo quadro conoscitivo del PAI Delta risultante dalle 
integrazioni introdotte dalle Mappe PGRA. 

 
Art. 22 

Aggiornamento agli indirizzi alla pianificazione urbanistica, ai sensi dell'art. 65, 
comma 6 del D. lgs n. 152/2006 

1. Le Regioni, ai sensi dell’art. 65, comma 6 del D. lgs. n. 152/2006, entro 90 giorni 
dalla data di entrata in vigore della Parte III delle presenti NA, emanano, ove 
necessario, disposizioni concernenti l’attuazione del PGRA nel settore urbanistico, 
integrative rispetto a quelle già assunte ai sensi dell'articolo 4bis delle presenti 
Norme. Decorso tale termine, gli enti territorialmente interessati dal Piano sono 
comunque tenuti ad adottare gli adempimenti relativi ai propri strumenti urbanistici 
ai fini dell’attuazione del PGRA, con particolare riguardo dell'art. 3, comma 6 del 
D. L. 15 maggio 2012, n. 59 (convertito, con modificazioni, in legge 12 luglio 2012 
n. 100 contenente “Disposizioni urgenti per il riordino della Protezione Civile”) e 
nel rispetto della normativa regionale vigente. 

2. Nell’ambito delle disposizioni integrative di cui al comma precedente le Regioni 
individuano, ove necessario, eventuali ulteriori misure ad integrazione di quelle già 
assunte in sede di adeguamento dello strumento urbanistico al PAI Delta. Dette 
misure, salva la possibilità di una loro migliore specificazione ed articolazione sulla 
base dei dati ed elementi a disposizione negli specifici casi, devono essere coerenti 
rispetto ai riferimenti normativi di seguito indicati: 
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• Reticolo principale di pianura (RP): nelle aree interessate da alluvioni 
frequenti, poco frequenti e rare, alle disposizioni di cui agli artt. 11bis, 11ter e 
11quater; 

• Reticolo secondario di pianura (RSP) e Aree costiere marine (ACM): nelle 
aree interessate da alluvioni frequenti, poco frequenti e rare, compete alle 
Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti di pianificazione territoriale e 
urbanistica, regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti, tenuto anche 
conto delle indicazioni dei programmi di previsione e prevenzione ai sensi della 
L. 24 febbraio 1992, n. 225 e s. m. i. 

3. Nell'ambito delle misure di cui ai commi precedenti le Regioni, sulla base del nuovo 
quadro conoscitivo risultante dalle Mappe PGRA, provvedono altresì a dare 
attuazione agli indirizzi di cui all'art. 13 (Procedure a favore della rilocalizzazione 
degli edifici siti nelle Fasce A-B e C1) delle presenti NA, in conformità con quanto 
stabilito dall'art. 7, comma 2 del D. L. 12 settembre 2014 n. 133, convertito con 
modificazioni, in legge 11 novembre 2014 n. 164. 

4. In aggiunta alle misure di cui ai commi precedenti, le Regioni definiscono, ove 
necessario, indirizzi per la verifica della compatibilità delle infrastrutture comunque 
destinate ad uso collettivo rispetto alle condizioni di pericolosità idraulica presenti. 

 
Art. 23 

Adeguamento degli strumenti urbanistici e dei piani di emergenza comunali, a 
norma dell'art. 7, comma 6 del D. lgs. n. 49/2010 

1. In conformità con quanto stabilito dall'art. 7, comma 6, lett. a del D. lgs. n. 49/2010, 
tutti i Comuni, ove necessario, provvedono ad adeguare i rispettivi strumenti 
urbanistici conformandone le previsioni alle misure assunte a norma delle 
disposizioni di cui all'articolo precedente, secondo le modalità di cui all'art. 4bis 
delle presenti Norme di Attuazione e sulla base delle disposizioni regionali di cui 
all'articolo precedente. Laddove siano state stipulate le Intese di cui al comma 5 del 
citato articolo 4bis, l'adeguamento degli strumenti urbanistici avviene nei riguardi 
del PTCP. 

2. Nell'ambito dell'attività di adeguamento di cui al comma precedente, all'interno dei 
centri edificati (come definiti ai sensi del precedente art. 11bis, comma 1) i Comuni 
adeguano i loro strumenti urbanistici al fine di minimizzare le condizioni di rischio 
esistenti, anche attraverso una valutazione più dettagliata delle condizioni di rischio 
locale definite nell'ambito delle disposizioni emanate ai sensi del precedente 
articolo 22. I centri edificati di cui al presente comma sono quelli delimitati alla 
data di adozione del PGRA. 

3. Parimenti, sulla base della valutazione dettagliata delle condizioni di rischio di cui 
al comma precedente, i Comuni provvedono a predisporre o ad adeguare i piani 
urgenti di emergenza comunali, con i contenuti indicati dal comma 5 dell'art. 67 del 
D. lgs. n. 152/2006, in conformità con quanto stabilito dall'art. 7, comma 6, lett. b 
del D. lgs. n. 49/2010. 
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Art. 24 
Aggiornamento degli indirizzi per la verifica di coerenza e per l'adeguamento degli 

strumenti di pianificazione e programmazione al PAI Delta coordinato con il PGRA, 
ai sensi dell'art. 65, commi 4 e 5 del D. lgs n. 152/2006. 

1. Ai sensi e per le finalità di cui all'art. 65, comma 5 del D. lgs n. 152/2006 e, in 
particolare, ai fini dell’attuazione del PGRA, entro 12 mesi dall'entrata in vigore 
della Parte Terza delle NA del PAI Delta le Regioni emanano disposizioni 
finalizzate alla verifica di coerenza ed all'adeguamento dei rispettivi piani territoriali 
e programmi regionali quali, in particolare, quelli relativi alle attività agricole, 
zootecniche ed agroforestali, alla tutela della qualità delle acque, alla gestione dei 
rifiuti, alla tutela dei beni paesaggistici ed ambientali ed alla bonifica e alla 
programmazione energetica. 

2. Ai sensi dell'articolo 65, comma 4 dello stesso D. lgs. n. 152/2006, analogo 
coordinamento con il PGRA e con le disposizioni della presente Parte Terza deve 
altresì essere garantito, a cura delle Pubbliche Amministrazioni competenti, per 
ogni altro piano e programma di sviluppo socio – economico e di assetto ed uso del 
territorio comunque interferente con l'ambito territoriale di riferimento di cui al 
precedente articolo 2. 

3. In particolare, con riferimento ai Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale 
(PTCP), trova applicazione la disposizione di cui all'articolo 4bis, comma 5 delle 
presenti Norme. 

 
Art. 25 

Impianti di trattamento delle acque reflue, di gestione dei rifiuti e di 
approvvigionamento idropotabile in aree interessate da alluvioni 

1. Entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della Parte Terza delle presenti Norme 
di Attuazione, i proprietari e i soggetti gestori degli esistenti impianti di cui al 
precedente articolo art. 11ter, comprensivi degli impianti di trattamento e 
trasformazione degli inerti, ubicati nelle aree individuate dalle Mappe PGRA ed 
interessate da alluvioni frequenti e poco frequenti (aree P3 e aree P2) 
predispongono, qualora non abbiano già provveduto ai sensi del suddetto art. 11ter, 
una verifica del rischio idraulico a cui sono soggetti i suddetti impianti ed 
operazioni, anche ai fini del rinnovo delle autorizzazioni. 

2. Gli stessi proprietari e soggetti gestori, in relazione ai risultati della verifica 
menzionata, individuano e progettano gli eventuali interventi di adeguamento 
necessari per ridurre la vulnerabilità degli impianti ed i potenziali danni 
sull’ambiente a seguito del coinvolgimento degli impianti in un evento alluvionale. 

 
Art. 26 

Impianti a rischio di incidenti rilevanti e impianti con materiali radioattivi in aree 
interessate da alluvioni 

1. Entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della Parte Terza delle presenti Norme 
di Attuazione, i proprietari e i soggetti gestori di impianti a rischio di incidenti 
rilevanti e di impianti con materiali radioattivi ubicati nelle aree individuate dalle 
Mappe PGRA ed interessate da alluvioni predispongono una verifica del rischio 
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idraulico e idrogeologico a cui sono soggetti i suddetti stabilimenti, impianti e 
depositi, sulla base della direttiva di cui al comma 1 dell'art. 38ter delle NA del 
PAI. 

2. La verifica viene inviata al Ministero dell’Ambiente, al Ministero dell’Industria, al 
Dipartimento della Protezione Civile, all’Autorità di bacino, alle Regioni, alle 
Province, alle Città Metropolitane, alle Prefetture e ai Comuni. Gli stessi proprietari 
e soggetti gestori, in relazione ai risultati della verifica menzionata, individuano e 
progettano gli eventuali interventi di adeguamento necessari per ridurre la 
vulnerabilità degli impianti e i potenziali danni sull’ambiente a seguito del 
coinvolgimento degli impianti in un evento alluvionale. 

 
Art. 27 

Misure di tutela per le infrastrutture viarie e ferroviarie soggette a rischio di alluvione 
1. Entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della Parte Terza delle presenti Norme 

di Attuazione, gli Enti proprietari delle opere viarie e ferroviarie ubicati nelle aree 
individuate dalle Mappe PGRA ed interessate da alluvioni frequenti e poco 
frequenti (aree P3 e aree P2) procedono, qualora non abbiano già provveduto ai 
sensi del precedente articolo 10, alla definizione di misure di carattere strutturale e 
non strutturale atte alla mitigazione del rischio presente, tramite gli approfondimenti 
conoscitivi e progettuali necessari. 

2. Per tutto il periodo che intercorre fino alla realizzazione degli interventi di cui al 
precedente comma, gli stessi Enti pongono in atto ogni opportuno provvedimento 
atto a garantire l’esercizio provvisorio dell’infrastruttura in condizioni di rischio 
compatibile, con particolare riferimento alla tutela della pubblica incolumità. In 
particolare definiscono:  
• i modelli operativi per la più adeguata risposta agli eventi alluvionali; 
• le condizioni di vigilanza, attenzione, allertamento ed emergenza correlate alla 

tipologia degli eventi idrologici e idrogeologici che possono comportare 
condizioni di rischio sull’infrastruttura; 

• le eventuali attrezzature di misura necessarie per l’identificazione delle 
condizioni di cui all'alinea precedente e la conseguente attuazione delle misure di 
emergenza; 

• le operazioni periodiche di sorveglianza e ispezione da compiere per garantire la 
sicurezza del funzionamento dell’infrastruttura; 

• le segnalazioni al pubblico delle condizioni di rischio presenti, al fine di ridurne 
l’esposizione al rischio. 


